
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

14-05-2020
19Owenire 

«Dio è l'amico, l'alleato
Si può chiedergli tutto»

ari fratelli e sorelle,
buongiorno! Faccia-
mo oggi il secondo

passo nel cammino di cate-
chesi sulla preghiera, iniziato
la settimana scorsa. La pre-
ghiera appartiene a tutti: agli
uomini di ogni religione, e pro-
babilmente anche a quelli che
non ne professano alcuna. La
preghiera nasce nel segreto di
noi stessi, in quel luogo inte-
riore che spesso gli autori spi-
rituali chiamano "cuore" (cfr
Catechismo della Chiesa Cat-
tolica, 2562-2563). A pregare,
dunque, in noi non è qualco-
sa di periferico, non è qualche
nostra facoltà secondaria e
marginale, ma è il mistero più
intimo di noi stessi. È questo
mistero che prega. Le emozio-
ni pregano, ma non si può di-
re che la preghiera sia solo e-
mozione. L'intelligenza prega,
ma pregare non è solo un atto
intellettuale. Il corpo prega,
ma si può parlare con Dio an-
che nella più grave invalidità.
È dunque tutto l'uomo che
prega, se prega il suo "cuore".

a preghiera è uno slancio,
è un'invocazione che va

oltre noi stessi: qualcosa che
nasce nell'intimo della nostra
persona e si protende, perché
avverte la nostalgia di un in-
contro. Quella nostalgia che è
più di un bisogno, più di una
necessità: è una strada. Lapre-
ghiera è la voce di un "io" che
brancola, che procede a ten-
toni, in cerca di un "Tu". L'in-

contro tra l'" io" e il"Tu" non si
può fare con le calcolatrici: è
un incontro umano e tante
volte si procede a tentoni per
trovare il "Tu" che il mio "io"
sta cercando.
La preghiera del cristiano na-
sce invece da una rivelazione:
il "Tu" non è rimasto avvolto
nel mistero, ma è entrato in re-
lazione con noi. Il cristianesi-
mo è la religione che celebra
continuamente la "manifesta-
zione" di Dio, cioè la sua epifa-
nia. Le prime feste dell'anno li-
turgico sono la celebrazione di
questo Dio che non rimane na-
scosto, ma che offre la sua a-
micizia agli uomini. Dio rivela
la sua gloria nella povertà di Be-
flemme, nella contemplazione
dei Magi, nel battesimo al Gior-
dano, nel prodigio delle nozze
di Cana. Il Vangelo di Giovanni
conclude con un'affermazione
sintetica il grande inno del Pro-
logo: «Dio nessuno l'ha mai vi-
sto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo
ha rivelato» (1,18). E stato Ge-
sù a rivelarci Dio.
La preghiera del cristiano en-
tra in relazione con il Dio dal
volto tenerissimo, che non
vuole incutere alcuna paura a-
gli uomini. Questa è la prima
caratteristica della preghiera
cristiana. Se gli uomini erano
da sempre abituati ad avvici-
narsi a Dio un po' intimiditi,
un po' spaventati da questo
mistero affascinante e tre-
mendo, se si erano abituati a
venerarlo con un atteggia-
mento servile, simile a quello
di un suddito che non vuole
mancare di rispetto al suo si-
gnore, i cristiani si rivolgono
invece a Lui osando chiamar-
lo in modo confidente con il

nome di "Padre". Anzi, Gesù u-
sa l'altra parola: "papà".

I 
l cristianesimo ha bandito
dal legame con Dio ogni

rapporto "feudale". Nel patri-
monio della nostra fede non
sono presenti espressioni qua-
li "sudditanza", "schiavitù" o
"vassallaggio"; bensì parole
come "alleanza", "amicizia",
"promessa", "comunione", "vi-
cinanza". Nel suo lungo di-
scorso d'addio ai discepoli,
Gesù dice così: «Non vi chiamo
più servi, perché il servo non
sa quello che fa il suo padro-
ne; ma vi ho chiamati amici,
perché tutto ciò che ho udito
dal Padre l'ho fatto conoscere
a voi. Non voi avete scelto me,
ma io ho scelto voi e vi ho co-
stituiti perché andiate e por-
tiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello
che chiederete al Padre nel
mio nome, ve lo conceda» (Gv
15,15-16). Ma questo è un as-
segno in bianco: "Tutto quel-
lo che chiederete al Padre mio
nel mio nome, ve lo concedo"!
Dio è l'amico, l'alleato, lo spo-
so. Nella preghiera si può sta-
bilire un rapporto di confi-
denza con Lui, tant'è vero che
nel "Padre nostro" Gesù ci ha
insegnato a rivolgergli una se-
rie di domande. A Dio pos-
siamo chiedere tutto, tutto;
spiegare tutto, raccontare tut-
to. Non importa se nella rela-
zione con Dio ci sentiamo in
difetto: non siamo bravi ami-
ci, non siamo figli ricono-
scenti, non siamo sposi fede-
li. Egli continua a volerci be-
ne. E ciò che Gesù dimostra
definitivamente nell'Ultima
Cena, quando dice: «Questo
calice è la nuova alleanza nel

mio sangue, cne viene versa-
to per voi» (Lc 22,20). In quel
gesto Gesù anticipa nel cena-
colo il mistero della Croce.
Dio è alleato fedele: se gli uo-
mini smettono di amare, Lui
però continua a voler bene,
anche se l'amore lo conduce
al Calvario. Dio è sempre vi-
cino alla porta del nostro cuo-
re e aspetta che gli apriamo.
E alle volte bussa al cuore ma
non è invadente: aspetta. La
pazienza di Dio con noi è la
pazienza di un papà, di uno
che ci ama tanto. Direi, è la
pazienza insieme di un papà
e di una mamma. Sempre vi-
cino al nostro cuore, e quan-
do bussa lo fa con tenerezza
e con tanto amore.

roviamo tutti a pregare
così, entrando nel miste-

ro dell'Alleanza. A metterci
nella preghiera tra le braccia
misericordiose di Dio, a sen-
tirci avvolti da quel mistero di
felicità che è la vita trinitaria,
a sentirci come degli invitati
che non meritavano tanto o-
nore. E a ripetere a Dio, nello
stupore della preghiera: pos-
sibile che Tu conosci solo a-
more? Lui non conosce l'odio.
Lui è odiato, ma non conosce
l'odio. Conosce solo amore.
Questo è il Dio al quale pre-
ghiamo. Questo è il nucleo in-
candescente di ogni preghie-
ra cristiana. Il Dio di amore, il
nostro Padre che ci aspetta e
ci accompagna.

Ieri mattina nel discorso in lin-
gua italiana il Papa, conti-
nuando il ciclo di catechesi sul-
la preghiera, ha incentrato la
sua meditazione sul tema: «La
preghiera del cristiano» (Sal
63,2-5.9).
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LA MEDITAZIONE 

É stata dedicata alla
preghiera la catechesi
del Papa appartiene
agli uomini di ogni
religione compreso

probabilmente chi non
ne professa alcuna
Quella del cristiano
entra in relazione

con il Dio dal volto
tenerissmo, che non
vuole mettere paura

Il Signore «è sempre
vicino alla porta del

nostro cuore e aspetta
che gli apriamo, non è
invadente: aspetta. La
sua pazienza con noi
è quella di un papà, di
uno che ci ama tanto.
Direi, è la pazienza
insieme di un papà e
di una mamma»

Santa Marta
La preghiera

per gli studenti

«Preghiamo oggi per gli studenti, i ragazzi che
studiano, e gli insegnanti che devono trovare nuove
modalità per, andare avanti nell'insegnamento: che il
Signore li aiuti in questo cammino, dia loro coraggio
e anche un bel successo». E la preghiera con cui il
Papa ha introdotto ieri mattina la Messa trasmessa
in streaming dalla Cappella di Casa Santa Marta e
offerta per tutti coloro che soffrono a causa del
coronavirus. «La vita cristiana è rimanere», ha detto

Il grazie
al Signore
per il dono
di Wojtyla

Ieri mattina
proseguendo nel suo
nuovo ciclo, il Papa si
è soffermato sulla
preghiera del cristiano.
Al termine, nel saluto
ai fedeli italiani
Francesco
nell'anniversario della
prima apparizione ai
piccoli veggenti di
Fatima, ha invitato a
invocare la Vergine
Maria «affinché renda
ciascuno perseverante
nell'amore a Dio e al
prossimo». Parlando ai
pellegrini polacchi
invece ha ricordato
l'attentato, avvenuto il
13 maggio 1981 contro
Giovanni Paolo Il il
quale - ha aggiunto
Bergoglio - nella
salvezza della sua vita
vedeva l'intervento

materno della Vergine
Santa. Nella nostra
preghiera - ha
continuato il Papa-
«domandiamo a Dio,
per intercessione del
Cuore Immacolata di
Maria, la pace per il
mondo, la fine della
pandemia, lo spirito di
penitenza e la nostra
conversione». Lunedì
prossimo 100°
anniversario della
nascita di Karol
Wojtyla, Francesco
alle 7 celebrerà la
Messa davanti
all'altare della tomba
del Papa polacco in
San Pietro.
«Ringraziamo Dio di
averci dato questo
santo vescovo a
Roma e chiediamogli
che ci aiuti: che aiuti
questa Chiesa di
Roma a convertirsi e
ad andare avanti'>.
(Red.Cath)

Francesco nell'omelia: «E questo "rimanere" non è
un rimanere passivo, un addormentarsi nel Signore:
questo sarebbe forse "un sonno beatifico Invece
"questo ̀rimanere' è un ̀rimanere' attivo e anche è
un "rimanere" reciproco». Nell'omelia papa
Bergoglio ha commentato il Vangelo di ieri (Gv 15,
1-8) in cui Gesù dice ai suoi discepoli: «Chi rimane
in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di
me non potete far nulla».
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Francesco
nell'udienza

generale
di ieri/ Ansa
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